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“Iddio si è fatto sentire dicendo-
mi: Tu mi cerchi nel cielo, ed io 
sono qui, con te…” (D II 1101)

Con queste semplici parole, Vero-
nica esprime il senso e la realtà più 
vera dell’incarnazione: il Figlio di 
Dio nella pienezza dei tempi na-
scendo da donna si fa carne come 
noi e abita la nostra terra. 
Da quella notte di Natale, in una 
periferia della Giudea, la logi-
ca dell’incarnazione diviene il 
modo in cui Dio sceglie di par-
lare all’uomo per farsi conoscere: 
la sua Parola - che si fa carne in 
una capanna a Betlemme - non 
solo riporta la periferia al centro 
ma, assumendo il balbettio di un 
bambino ebreo che dovrà impa-
rare a parlare per annunciare il 
Regno di Dio, entra nella storia 
di un popolo come sua parte in-

tegrante e ne assume i linguaggi e 
le categorie.

Celebrare il Natale è essenzial-
mente scegliere come Chiesa que-
sta stessa logica, l’unica che per-
mette ai popoli di incontrare e 
riconoscere il Verbo di Dio incar-
nato e dare il loro assenso in una 
fede celebrata, vissuta ed espressa 
con le loro lingue, le loro danze, i 
loro canti.
Si riparte, allora, dalla capanna di 
Betlemme custodendo nel cuo-
re l’esperienza di aver incontra-
to il Figlio di Dio che ha i nostri 
stessi occhi e usa le nostre stesse 
parole e che ci invita a costruire 
una Chiesa veramente mondiale - 
non tanto per una sua consistenza 
numerica -, ma per la capacità di 
esprimere nella pluralità dei lin-
guaggi l’unica esperienza di fede.

Buon 
NATALE
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Voglio 
cantare, voglio inneggiare:

svégliati, mio cuore,
svegliatevi, arpa e cetra,
voglio svegliare l’aurora.

Ti loderò fra i popoli, Signore,
a te canterò inni fra le nazioni:

grande fino ai cieli 
è il tuo amore

e fino alle nubi la tua fedeltà.

Salmo 57
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Dato che nel Diario troviamo innumerevoli elementi biblici, è lecito e doveroso 
chiedersi in quale maniera una monaca cappuccina, vissuta nel periodo tra i 
secoli XVII e XVIII, possa essere entrata in contatto con il testo sacro. Analogo 
quesito concerne le opportunità concrete del suo accostamento alla Parola di 
Dio considerando tutte le possibili mediazioni, ma senza escludere per princi-
pio un eventuale possibile accesso diretto.
 
Un’altra angolatura che ci permette di allargare notevolmente la questione è 
quella che proviene dal nesso predicazione-ascoltofede secondo il motto fides 
ex auditu (Rm 10,17). Infatti, l’ambientazione biblico-liturgica2 delle maggiori 
esperienze di Veronica fa si che si sposti l’attenzione dall’individualità dei sin-
goli predicatori o dalla varietà più o meno vasta e diretta delle letture, all’am-
biente comunitario, ecclesiale e testimoniale, del suo vivere consueto. 
In apparenza l’affermazione secondo cui la fede viene dall’ascolto della predi-
cazione potrebbe sembrare piuttosto scontata e banale, come se si limitasse a 
descrivere la fenomenologia dell’esperienza credente e a dipingere la sua sola 
configurazione esteriore. In realtà, invece, l’espressione paolina si prolunga oltre 
lasciando percepire diversi livelli di significato. Anzitutto, affermare che la fede 
viene dall’ascolto vuol dire che il credente non pone il suo atto di fede in pieno 
isolamento, perché è persona in relazione. La fede, pur inalienabile e persona-
lissima, nel senso che nessuno può credere al posto nostro, è, però, un evento 
relazionale. Essa ci spinge fuori di noi, implica la rottura dell’egoismo, costringe 
a prendere atto ed a incontrare una realtà altra da noi. Nella fede siamo posti al 

ASCOLTO BIBLICO1

Don Romano Piccinelli
Direttore Centro Studi Santa Veronica Giuliani



7

cospetto di Dio, siamo chiamati e messi a confronto con Gesù Cristo. In questo 
dinamismo relazionale si gioca l’autenticità della stessa fede che per l’appunto 
richiede una conversione, una fuoriuscita, un superamento del confine stretto 
dell’egoismo e del narcisismo.
 
In secondo luogo, ritenere che la fede viene dall’ascolto permette di puntualiz-
zare le caratteristiche della relazione che si viene a costituire. L’ascolto di cui si 
parla non coincide con il semplice atto di sentire qualche suono, ma è da inten-
dersi in senso biblico (cf. Dt 6, 4-9), come un impiegare tutto il cuore, la mente 
e le forze. Ascoltare, dunque, vuol dire aderire personalmente e pienamente alla 
volontà di Dio e al suo progetto di salvezza che ci viene proposto. La fede, infat-
ti, non ha niente a che spartire con la cieca convinzione per la quale si ritengono 
vere alcune affermazioni, ma, al contrario, consiste in un atto personale della 
persona umana che, tutta intera, liberamente, si consegna a Dio come insegna 
la Dei Verbum3. Fede in quanto ascolto, dunque, è fede come impegno, come 
adesione, come dedizione, come scelta esistenziale che comprende tutti i livelli 
del nostro essere: intelligenza, libertà, volontà, sentimento. 

In terzo luogo, la fides ex auditu ci porta a constatare un altro aspetto ineludi-
bile dell’atto credente, quello comunitario, testimoniale. Infatti, chi accoglie la 
predicazione e crede si inserisce in un duplice dinamismo: la vita della Chiesa, 
la prassi testimoniale. Nessuno di noi crede da se stesso o per se stesso. Nessuno 
inizia il proprio percorso credente senza aver incontrato la realtà della Chiesa 

1 Questo articolo riproduce, senza apparato critico 
e con alcune lievi variazioni, il testo di ROMANO 
PICCINELLI, Veronica Sposa intelligente di Gesù. 
L’esperienza ecclesiale, mistico-sponsale di santa 
Veronica Giuliani tra ascolto biblico, letture, confessori, 
liturgia e sensus fidei, Tau, Todi (PG) 2011, 85-97. 

2 “I momenti forti dell’esperienza nuziale mistica 
di Veronica non sono mai disgiunti da un evento 
salvifico liturgicamente celebrato”: S. MONTI, 
Risonanze bibliche e liturgiche…, in TEM I, 328. 

Rapimenti, estasi, esperienze mistiche “non 
solo non la astraggono dalla partecipazione 
liturgica, ma, al contrario […] gliela 
facilitano consentendole talvolta una visione 
soprannaturale della celebrazione”: R. DELLA 
MUTTA, La liturgia…, in TEM I, 346.

3 Cf. Dei Verbum 5, in EV I, 877.
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nella quale si concretizza e si manifesta visivamente l’amore di Dio per noi. 
D’altra parte la fede non si ferma a se stessa. Se noi crediamo solo per noi e 
non contribuiamo alla testimonianza, il nostro stesso atto si esaurisce e muore. 
Noi crediamo la Chiesa, ma anche con la Chiesa e nella Chiesa. Non si può che 
credere ecclesialmente, e questo comporta che il nostro atto sfoci naturalmente 
nella testimonianza sia comunitaria che personale. 

In sintesi, fides ex auditu significa: relazione, coinvolgimento, comunità, testi-
monianza. Il rinnovamento della vita cristiana non può che passare per l’an-
nuncio “pieno” del vangelo. Irrinunciabile è e rimane la comunicazione della 
fede attraverso una parola creduta, annunciata, vissuta e testimoniata.

1. Lo stato della questione

Per quanto concerne l’universo veronichiano l’argomento è già stato affrontato 
a vari livelli con diversi, settoriali, contribu che, insieme, depongono a favore di 
una comprensione dell’esistenza cristiana dovuta all’influsso di una pluralità di 
fattori concomitanti come i molti confessori, i tanti predicatori, alcune letture 
e il costante contesto liturgico segnato in particolare dai quotidiani strumenti 
del messale e del breviario4. L’analisi di questi contributi va oltre il loro specifico 
valore perché conduce a dover discernere la “qualità” del soggetto ricevente, la 
sua assimilazione personale nella rielaborazione originale che ne fa, unitamente 
alla categoria biblica dell’ascolto.

4 Cf. R. PICCINELLI, La teologia della croce…, 
29-49.
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1.1. Confessori e predicatori 

È noto che santa Veronica “fece del sacramento della riconciliazione uno dei 
supporti fondamentali della sua spiritualità”5. Per lei, attraverso il confessore, 
è Dio stesso a parlare. A proposito di una meditazione tenuta dal confessore 
straordinario il 7 gennaio 1722 afferma: “Tutto ciò che proponeva il padre, 
sentivo che risuonava come tuono nell’anima mia; parevami sentire la voce di 
Dio medesimo”6. 

La domanda circa il ruolo esercitato dai confessori nella vita spirituale della 
Santa pare essere stata posta già all’inizio dell’indagine che porterà alla bea-
tificazione e alla canonizzazione di Veronica Giuliani. Infatti, il vescovo dio-
cesano Alessandro Codebò chiese a suor Florida Cevoli (beatificata nel 1993) 
di comporre l’elenco completo dei confessori di santa Veronica. Il documento 
contiene 41 nomi7 ed è stato arricchito da una nota dello stesso Codebò nel-
la quale si mettono in evidenza le competenze di 14 di essi, ritenuti maestri 
di direzione spirituale8. Entrambi questi documenti sono conservati presso 
l’archivio del monastero delle Cappuccine di Città di Castello e sono stati stu-
diati da Lazzaro Iriarte, che ha individuato 16 gesuiti9, 7 sacerdoti diocesani, 
5 padri dell’Oratorio di san Filippo Neri, 6 frati Minori (di cui 4 osservanti, 
un riformato e un conventuale), 4 frati Predicatori e un Servo di Maria; 39 in 
tutto, ai quali si aggiungono il vescovo di Città di Castello, Giuseppe Sebastia-
ni, e il ministro generale dei Cappuccini, Michelangelo da Ragusa, il canonico 

5 L. IRIARTE, Le Cappuccine. Passato e presente, 
Istituto Storico dei Cappuccini, Roma 1997, 158.
  
6 D IV, 561.

7 Nota dei confessori che hanno fatto gran stima dello 
spirito di suor Veronica, cappuccina.

8 Direttori più rinomati che per la loro virtù, integrità 
di vita et esperientia nella condotta delle anime, 
che ebbe la madre Suor Veronica mentre visse nel 

monastero delle Cappuccine di Castello.
  
9 Un numero molto alto che conferma quanto 
la spiritualità cappuccina di questo periodo sia 
influenzata da quella ignaziana (cf. R. DALLA 
MUTTA, La liturgia nella vita e nell’esperienza 
mistica di S.Veronica, in TEM I, 343).
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Vincenzo Amboni, decano della collegiata di Mercatello nella giovinezza di 
Veronica, e un confessore, rimasto anonimo, del periodo trascorso a Piacen-
za10. Praticamente i confessori provengono da tutte le comunità regolari pre-
senti in città, esclusi gli Agostiniani. 

Non tutti i confessori hanno avuto particolare influenza sulla vita della San-
ta. Il primo di cui si può accertare l’influsso benefico è il canonico Antonio 
Carsidoni11, che il 9 maggio 1697 è contemplato da lei in visione insieme al 
vescovo Eustachi e ad altri 8 sacerdoti12; il 19 marzo 1718 è san Giuseppe ad 
indicarglielo come un suo devoto13. Anche l’oratoriano Girolamo Bastianelli – 
noto per averle imposto l’obbligo di scrivere relazioni sulla sua esperienza spi-
rituale – esercitò “un influsso determinante nell’itinerario mistico di Veronica 
Giuliani, mentre lui stesso subiva il fascino di quella inconsueta ricchezza di 
manifestazioni del divino che scoprì nella sua figlia spirituale”14. Tra i due 
nacque un’intesa così profonda che Veronica riuscì a indurre il Bastianelli a 
farsi promotore, attraverso il suo ruolo di confessore, del rinnovamento della 
comunità, azione che nel 1694 ne determinò il trasferimento come confesso-
re delle benedettine di Sant’Egidio (a motivo delle polemiche di alcune cap-
puccine, specialmente in ordine alla povertà)15. Accanto a lui si pose Ubaldo 
Antonio Cappelletti, anch’egli oratoriano, ma solo dal marzo 1695 la Santa 
cominciò a considerarlo come vero direttore spirituale, ricevendone “un aiuto 
prudente, ma leale” al momento della stimmatizzazione16. Il “padre spirituale 
che più profondamente si guadagnò la fiducia della Santa, sino al punto di en-

10 Cf. D V, 9. L. IRIARTE, I Confessori di Santa 
Veronica Giuliani: “L’Italia francescana” (= IT), 64,4 
(1989), 386-416 (cf. 389-391).
  
11 L. IRIARTE, I Confessori…, in IT, 393.
  
12 D II, 21.

13 D III, 1252. L. IRIARTE, I Confessori…, in IT, 393.
  
14 Ibid., 394.

15 Ibid., 394-395.

16 Ibid., 396-398.

Silvio Ficarra, Cella Santa Veronica, Monastero Cappuccine, 2019.



Signore, tu mi scruti e mi conosci,
tu conosci quando mi siedo 
e quando mi alzo,
intendi da lontano i miei pensieri,
osservi il mio cammino 
e il mio riposo,
ti sono note tutte le mie vie.

Salmo 139
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trare in pieno nell’ambito delle sue esperienze mistiche”, è, però, Carlo Anto-
nio Tassinari, servo di Maria, confessore straordinario del monastero dal 1687 
e confessore ordinario della Santa, a due riprese, per circa 15 anni17. I con-
fessori straordinari sono ben 32, ma non di tutti siamo informati allo stesso 
modo. Tra questi, coloro che hanno particolarmente inciso sulla sua vita furo-
no il domenicano Reginaldo Laugieri, il minore riformato Vitale da Bologna, 
i gesuiti Francesco Mazzagalli (probabilmente colui che per primo comprese 
la profondità spirituale di Veronica, ancora novizia) e Antonio Tommasini18. 
Anche se il Diario di per sé obbedisce ad un altro intento, almeno indiretta-
mente l’elemento biblico emerge piuttosto esplicito, ad esempio, nelle parole 
del confessore che, il 29 luglio 1702, nel contesto degli esercizi spirituali, guida 
Veronica nell’esame di coscienza prendendo l’avvio dal brano evangelico della 
liturgia, “che fu dell’albero buono che rende frutti buoni, e dell’albero cattivo 
che fa frutti acerbi”19.

Sulla presenza dei predicatori nel monastero siamo assai meno informati. 
Il Diario offre indicazioni chiare, ma in scarso numero. Nell’anno 1697, ad 
esempio, nel contesto di una confessione sofferta e con riferimento a Dio giu-
dicante, Veronica elenca i doni ricevuti, tra cui gli aiuti dei confessori, le pre-
dicazioni e le letture20. Inoltre, del piacere provato nell’ascoltare le predicazio-
ni collegate alla Parola di Dio si ha una chiara testimonianza nella relazione 
redatta intorno al 170021.
Altre informazioni ci vengono dalle lettere scritte dalla Santa. Nel 1695 il de-

17 Ibid., 398-401.

18 Ibid., 403-416.

19 S. ZEDDA, La Bibbia…, in TEM I, 299 che 
cita D II, 1133.

20 Cf D I, 891.

21 Cf D I, 95-96.
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stinatario è il gesuita Giuliano Brunori. L’argomento è dato dalla prossima 
festa di santa Chiara, per la quale il padre, così apprezzato, predicherà alle 
monache22. Nel dicembre 1718 scrivendo al vescovo Codebò ricorda le predi-
che e gli esercizi spirituali del tempo di Avvento23. Nei giorni di Natale 1719 
scrive al vescovo per chiedere un predicatore dei Servi di Maria che al mo-
mento sta predicando in cattedrale24. Nel 1720 scrive ancora al vescovo per 
chiedere il padre predicatore delle Grazie per una predica25. A metà aprile 
1722 scrive al vescovo per ringraziarlo per i due predicatori concessi “i quali 
han fatto a gara chi più potevano per insegnarci la perfetta e vera strada del 
santo paradiso. Beate noi se daddovero faremo quanto ci hanno predicato! 
Gli assicuro che tutte sono restate contentissime”26. Dicendo questo fa riferi-
mento ai panegirici di santa Teresa e del SS. Sacramento. Il 19 settembre 1725 
scrive al vescovo: “Abbiamo persentito che il fratello del Padre confessore ab-
bia fatto un discorso sopra i dolori della santissima Vergine. Se V. S. Ill.ma si 
contenta, desidereremmo di sentirlo; se non gli piace questo nostro desiderio, 
siamo contente dell’obbedienza”27. Infine, vanno ricordate due lettere del 30 
maggio e del 5 giugno 1722 che si riferiscono alla predica che avrebbe dovu-
to tenere un “ragazzino”, che però non venne al monastero28. L’unico nome 
di predicatore contenuto nell’epistolario veronichiano è quello di Giuliano 
Brunori, nato a Corinaldo nel 1635 e gesuita dal 1660, dottore in utroque iure, 
professore di filosofia e teologia in varie località dell’Italia centrale, confessore 
e predicatore. Tra il 1694 e il 1695 è lettore di teologia e padre spirituale nel 
collegio di Città di Castello; muore a Macerata nel 172529.

22 Cf. D VI, 185.

23 D VI, 409, data probabile 16 dicembre 1718.

24 D VI, 433.

25 D VI, 445, data probabile 27 dicembre 1720.

26 D VI, 475-476.

27 D VI, 554-555.

28 Cf. D VI, 479-480.

29 L. IRIARTE, I confessori…, in IT, 407.
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35 Cf. L. IRIARTE, Le Cappuccine…, 159.

1.2. Liturgia 

Se “la riforma delle Cappuccine ebbe origine in un clima spirituale di ricca 
componente evangelica e, in generale, biblica”30, nel XVII secolo il rischio di 
una larga diffusione del luteranesimo in Italia porta le autorità ecclesiastiche 
a vedere con sospetto una vita spirituale incentrata sulla Bibbia31. Ciò però 
non significa l’esclusione della Parola di Dio dall’orizzonte spirituale delle 
monache, specialmente a motivo della liturgia. Pur non essendo in grado di 
accostarsi personalmente al testo sacro nella versione latina ufficiale perché 
quasi sempre illetterate, le Cappuccine di Città di Castello leggono comuni-
tariamente la vigilia e le letture della Messa domenicale e festiva, per le quali 
dispongono di una traduzione32. La liturgia, dunque, rappresenta una via di 
contatto con la Sacra Scrittura estremamente importante. Anzi, secondo lo 
Zedda è proprio la liturgia a costituire “la fonte più vicina e certa delle cita-
zioni bibliche che fioriscono nella penna della Santa”33. 
È risaputo che dal XV secolo la vita liturgica delle comunità conosce un calo a 
motivo della crescita dell’importanza dell’orazione contemplativa, personale e 
privata. Anzi, nei secoli XVII-XVIII si giunge addirittura a quello che il Dalla 
Mutta chiama “divorzio tra liturgia e pietà”34. Ciononostante, la celebrazione 
dell’ufficio divino occupa buona parte della giornata di una monaca cappuc-
cina e a questa sono tenute tutte le monache che sappiano leggere in maniera 
accettabile. Per tale motivo durante il noviziato sono istruite nella lettura35. 
Relativamente a Veronica Giuliani il suo rapporto profondo con la liturgia 

30 L. IRIARTE, Le Cappuccine…, 155.

31 Cf. L. cit.

32 Cf. L. cit.

33 S. ZEDDA, La Bibbia nella vita spirituale di Santa 
Veronica. I testi citati nel secondo volume del Diario, in 
TEM I, 298.

34 R. DALLA MUTTA, La liturgia…, in TEM I, 339.

Dio sia sempre 
glorificato, amato e servito.

| Santa Veronica
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è evidenziato anche dal fatto che “nelle pagine del suo Diario si susseguono 
tutti i misteri della vita di Cristo e le solennità che la Chiesa celebra, in ognu-
na delle quali riceve grazie particolari”36. Sono, dunque, ancora una volta, i 
riferimenti presenti nel Diario a informarci della capacità di lettura, anche 
del latino, di Veronica, del ruolo di lettrice esercitato nella celebrazione co-
munitaria della liturgia delle ore e di come la Santa praticasse la meditazione 
sui testi della liturgia. Ben noto è, ad esempio, l’episodio del 4 ottobre 1700, 
festa di san Francesco d’Assisi, in cui vi è una citazione diretta di Gal 6,14-18: 
“Durante il Mattutino, che toccava a me di dire le lezioni, quando sono stata 
a quelle parole: Ego enim stigmata Domini Iesu, in corpore meo porto etc., in 
questo mentre, si è rinnovato il dolore nel cuore”37. Di pochi anni precedente 
è un testo che ci aiuta a conoscere il fatto che Veronica sia in grado di capire 
qualche parte del testo biblico in lingua latina. Scrive il 15 agosto 1697: “Se-
condo le parole dei salmi che, delle volte, intendevo, via più mi si accendeva il 
cuore; e sentivo che il Signore mi diceva: Eccomi; io sono con te. Così la passai, 
tutto il Mattutino”38.

1.3 La presenza della Sacra Scrittura 

È stato Lazzaro Iriarte, in due successivi contributi39, a comporre l’indice delle 
citazioni bibliche nel Diario. In essi, l’autore si limita a segnalare le espressioni 
latine ed italiane che corrispondono letteralmente ad alcuni passi del testo 
sacro. “Veronica non le distingue nel testo come citazioni e spesso sembra 

36 Ibid., 160.
  
37 D II, 746. S. ZEDDA, La Bibbia…, in TEM I, 298.

38 D II, 219. S. ZEDDA, La Bibbia…, in TEM I, 298-
299.

39 L. IRIARTE, Indice delle citazioni bibliche nel 
“Diario”, in TEM I, 271-277; IDEM, Indice biblico, in 
IDEM (a cura di), Diario di Santa Veronica Giuliani, 
VII: Indici analitici generali. Appendice: bibliografia 

generale veronichiana, Porziuncola, S. Maria 
degli Angeli-Assisi 1991, 59-66.
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non rendersi conto che la frase o il termine impiegato appartengono alla Sa-
cra Scrittura”40, anche se le propone quasi sempre senza accomodazioni nel 
loro vero significato letterale. La maggioranza di esse, “come è normale in una 
monaca che recita costantemente il Salterio, appartengono ai salmi […]; se-
guono numericamente quelle del Vangelo di san Giovanni […] e quelle di san 
Matteo”41. Di rilievo sono anche le espressioni ricavate dal Cantico dei Cantici. 
È invece pressoché impossibile dettagliare le innumerevoli allusioni implicite, 
le risonanze, le citazioni indirette o evocative, che, chi ha dimestichezza con 
la Sacra Scrittura, avverte facilmente, senza forzature, ogni qual volta accosta 
direttamente il testo di Veronica. La sua è realmente “una spiritualità note-
volmente aderente al testo sacro”42, che sfocia nell’utilizzazione familiare del 
linguaggio biblico percepito come il migliore o il meno inadeguato nell’e-
sprimere la propria esperienza di Dio, di per sé inesprimibile. Infatti, se tutte 
le tematiche centrali dell’esperienza ecclesiale, mistico-sponsale, di Veronica 
sono ripetutamente espresse con le parole o nello spirito del testo sacro, non 
è difficile rilevare la presenza della Parola di Dio all’interno e al centro della 
sua comprensione dell’esistenza cristiana. In lei, cioè, le indicazioni dei testi 
scritturistici, lungi dal restare teoriche e isolate, giungono ad una sintesi vita-
le, organica e unitaria. In particolare, va rilevato, da un lato, che “i momenti 
forti dell’esperienza nuziale mistica di Veronica non sono mai disgiunti da un 
evento salvifico liturgicamente celebrato”43 e, dall’altro, che proprio nel con-
testo liturgico-eucaristico “la fonte biblica emerge per fecondità penetrativa 
e relazionale”44. È la Bibbia, dunque, che offre le parole, illumina, purifica, 

40 PICCINELLI, La teologia della croce..., 42-43. 

41 L. IRIARTE, Indice…, in TEMI, 271.

42 L. cit.

43 S. MONTI, Risonanze bibliche e liturgiche…, in 
TEM I, 328.

44 R. PICCINELLI, La teologia della croce…, 49.
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conferma l’esperienza di Veronica rendendola ecclesiale. D’altra parte, però, 
proprio la sua esperienza, ancorata alla Sacra Scrittura e di una intensità non 
comune, può essere guida ad una lettura più profonda e “spirituale” dello stes-
so testo sacro. Ella, infatti, non solo si esprime con le parole della Sacra Scrit-
tura, ma anche vive di esse. I testi, letti o ascoltati, influiscono su di lei che, 
ripetendo quelle parole, s’immedesima nella situazione vitale di Colui che le 
ha proferite aderendo in tutto alle sue disposizioni. 
Stando così le cose, una domanda s’impone, con crudo realismo: una presen-
za così ricca di Scrittura, assimilata e vissuta, può dipendere soltanto dalle 
molteplici mediazioni? Confessori, predicatori, breviario, messale senz’altro 
influirono, anche in maniera prevalente, ma è proprio vero che Veronica non 
ebbe accesso diretto al testo sacro? Abitualmente si ripete quanto affermato 
da Lazzaro Iriarte: nella biblioteca del monastero, ben fornita, non esisteva 
“nemmeno un’edizione della Bibbia. Ed è spiegabile: l’Indice dei libri proibiti 
dell’epoca bandiva assolutamente qualunque versione dei libri sacri in lin-
gua volgare”45. Si comprende l’esattezza di informazione storica generale, ma 
nel caso particolare affiora qualcosa più di una riserva. Anche noi, infatti, in 
precedenza46, avevamo condiviso questo giudizio, ma lo studio più intenso 
degli scritti di Veronica e, soprattutto, la frequentazione della biblioteca sto-
rica delle monache Clarisse Cappuccine del monastero di Città di Castello ci 
ha indotto a rivedere la nostra posizione. Le pagine che seguono chiariranno, 
almeno in parte, le motivazioni.

[ Continua ]

45 L. IRIARTE, Introduzione, in IDEM (a cura di), 
Esperienza e dottrina mistica, Laurentianum, Roma 
1981 (= EDM), 29.

46 Cf. R. PICCINELLI, La teologia della croce…, 31.
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Spera e confida in Dio 
il quale è nascosto dentro di te, 
nell’anima tua. 

| Santa Veronica
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La storia della santità maschile e femminile è ricca di casi in cui tra due persone 
si instaura un rapporto che va oltre il comune ambiente religioso e geografico o 
la vita comune di una comunità, per giungere ad una perfetta intesa spirituale e 
di amore profondo. 
Gli esempi più celebri sono quelli di san Francesco e santa Chiara d’Assisi, basta 
leggere gli scritti della santa fondatrice delle Clarisse per rendersene conto. Il caso 
dei santi carmelitani Teresa d’Avila e Giovanni della Croce è uno dei più famosi, 
come quello di san Francesco di Sales e santa Giovanna Francesca Fremiot de 
Chantal. 

Nel monastero delle Cappuccine di Città di Castello si verificò un caso simile: 
parliamo del profondo ed intenso rapporto spirituale tra santa Veronica Giuliani 
e la beata Florida Cevoli. Tracce significative di questa perfetta intesa si possono 
trovare molto numerose nei processi di beatificazione e canonizzazione di santa 
Veronica e in quelli di beatificazione della beata Florida: le loro consorelle parla-
rono diffusamente di queste due figure che furono due luci splendenti non solo 
per Città di Castello, ma per tutta la loro epoca. 
Se si conoscono bene le vicende personali e spirituali di Veronica, non altrettanto 
è conosciuta la beata Florida. 
Ella nacque a Pisa da una nobile famiglia: i conti Cevoli, l’11 novembre 1685 e 
fu battezzata Lucrezia Elena. Secondo l’antico biografo, don Francesco Gemelli, 
primo postulatore della causa di beatificazione di suor Florida, ella fu una bam-
bina che precocemente mostrò segni inequivocabili di santità straordinaria: ad 

veronica secondo florida: 
una santa raccontata 
da una santa

Mauro Papalini - Storico
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esempio egli mette in luce la sua grande aspirazione alla penitenza più forte e 
al nascondimento delle sue virtù. Come era costume in quei tempi, a 12 anni 
Lucrezia Elena Cevoli fu mandata dai genitori come educanda nel monastero di 
Clarisse di San Martino di Pisa, dove rimase alcuni anni, ma senza essere soddi-
sfatta del tipo di vita che vi si conduceva; lei aspirava ad una maggiore austerità 
e perfezione. 
Con il consiglio di un padre barnabita, orientò la sua scelta verso le Cappuccine 
in qualche monastero lontano da Pisa: fu scelto quello di Santa Chiara di Città di 
Castello. La famiglia fu contraria a tale scelta sia per la troppa austerità che per la 
lontananza, proprio i due motivi per cui Lucrezia scelse quel monastero. Anche le 
Cappuccine di Città di Castello, però, non erano favorevoli al suo ingresso perché 
temevano che un’aristocratica, abituata a chissà quali lussi, favorisse un rilassa-
mento della vita spirituale della comunità; comunque, nonostante ciò, il 4 giugno 
1703, festa della Santissima Trinità, Lucrezia Elena Cevoli realizzò il suo desiderio 
ed entrò fra le Cappuccine. 
Esse dovettero ricredersi sull’aristocratica pisana perché ella si dimostrò mol-
to adatta a quel tipo di vita; nella vestizione assunse il nome di suor Florida in 
omaggio al patrono di Città di Castello, San Florido. Ebbe come maestra nel novi-
ziato suor Veronica Giuliani, già al centro di indagini da parte dei vescovi locali e 
dell’Inquisizione a causa dei fenomeni mistici che aveva in grande quantità. Il 20 
giugno 1704 emise la sua professione. Da allora iniziò un profondo legame con la 
sua maestra di cui divenne confidente e amica speciale fino alla morte. Quando 
suor Veronica fu eletta abbadessa nel 1716, suor Florida fu la sua vicaria fino alla 
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morte della Santa, il 9 luglio 1727; a sua volta suor Florida fu eletta abbadessa in 
una linea di continuità e lo rimase per 25 anni. Tra l’altro, ella rafforzò la perfezio-
ne religiosa delle sorelle e favorì la causa di beatificazione della sua antica maestra 
e amica suor Veronica. 

Anche suor Florida ebbe una ricca vita mistica, diversa però da quella di Veroni-
ca: non ebbe tutti quei fenomeni mistici e quando il Signore le concesse le stim-
mate, ella gli chiese di non farle vedere all’esterno e fu esaudita. Anche lei fu co-
stretta dai confessori a scrivere le sue esperienze, ma alla sua morte comandò che 
le sue carte fossero bruciate. Morì santamente il 12 giugno 1767; fu beatificata da 
San Giovanni Paolo II il 16 maggio 1993. Sia nel processo ordinario che in quello 
apostolico per la beatificazione e canonizzazione di suor Veronica Giuliani, suor 
Florida Cevoli fu forse la più preziosa testimone, dalle sue deposizioni emerge la 
personalità di Veronica in maniera molto viva e reale perché nessuna come suor 
Florida ebbe accesso allo spirito della Santa, ragion per cui nei prossimi articoli 
vorremmo presentare alcuni brani di queste deposizioni per toccare con mano 
come una santa parla di un’altra santa. 

Per avere un’idea di ciò trascriviamo ora un atto di consacrazione alla Vergine 
Maria Bambina scritta da suor Florida in cui ella non consacra alla Madonna 
solo se stessa, ma anche suor Veronica ed altre loro consorelle più legate ad esse. 
Il linguaggio non è proprio quello dei tipici atti di consacrazione, ma è molto col-
loquiale, come una che ha confidenza con la Madre di Dio e le parla liberamente.



23

Divinissima e grandissima santa Bambina: 
suor Veronica, vostra fedelissima figlia, e suor Florida, indegnissima vostra serva, 
prostrate alla santissima vostra presenza, vi preghiamo accettare l’offerta che, 
per mezzo dei vostri santi angioli, vi fanno, dico dei loro cuori, 
pregandoli purificare secondo il vostro santissimo volere,
e poi farne uno dono irrevocabile per nostra parte alla santissima Trinità, 
quale siamo certe che dalle vostre santissime mani l’accetterà.

Per mezzo poi d’altri due vostri santi angioli vi mandiamo due corone, 
quali come voi bene sapete intendiamo che dichino che vi vogliamo 
per nostra sovrana Regina e come a tale vi consecriamo tutte noi stesse 
per vostre vasalle. 
Ricevete dunque, cara santissima Bambina, memoria, intelletto e volontà, 
non solo d’ambedue noi, ma ancora di tutte tre codeste vostre fedeli serve, 
dico di suor Lodovica Teresa, di suor Anna Maria e di suor Dorotea, 
con tutti quelli loro desiderano.
Sò, Mamma cara, che per mia disgrazia 
io non son degna di mettermi nel numero di queste vostre serve fedeli, 
ma i meriti di queste spero mi otterranno che, per vostra pietà, 
voi non mi rigetterete, di che ve ne prego vivamente. 

Come pure vi prego levarmi da me e concedermi che io divenga tale, 
quale voi volete.

La mia gioia è Dio; 
come vuole Lui, così io sono 
contenta. 

| Santa Veronica
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Poi vi prego concedere lunga vita alla mia cara Mamma suor Veronica 
e, se vi piace, restituirle il Padre (Tassinari), 
acciò gli dia maggior aiuto nel suo gran patire.
Ed infine umilmente vi domandiamo la vostra santissima benedizione, 
dicendovi che, essendo noi solite fare il ceppo a tutti i Bambini, 
noi non abbiamo saputo fare a voi ceppo più proprio 
che li sei angelini, fatti totalmente dalle mani di suor Veronica 
e da me indegnissima. 
Siano dunque questi viva voce per dimostrarvi tutte quelle grazie 
che ancor qui non ho espresse, ma che voi ben vedete che desideriamo.

E nuovamente vi domandiamo la vostra santissima benedizione. 
E, per la vostra santissima Concezione, spero riceverete il piccolo dono: 
donate voi a noi un poco del Vostro santissimo amore. 
E con voi restiamo.
Alle mani santissime della divina Bambina di Gerosolima.

[ Continua ]

Beata Florida

Sono venuto 
per rinnovare tutta te stessa.  

| Santa Veronica





Non piú sensi, non più umanità; Dio solo: questo voglio amare. Venite 
tutte, o creature insensate, venite, amate il sommo Bene: venite, peccato-
ri, convertitevi a Dio. Lui è somma carità, è infinita la sua misericordia: 
smettete di offenderlo, tornate a Dio. Esso è tutto amore; vi darà lo stesso 
suo amore, affinché l’amiate. Vedete! Come fa con me, farà anche con 
voi; venite tutti. (D IV, 375)

Mi venne il desiderio di invitare le creature, perché venissero con me a 
chiamare ed invitare il Signore. Così, di nuovo, mi misi a correre e mi 
pareva di dire così: O peccatori ostinati, venite a Dio, e, di cuore, pentitevi, 
perché Lui vi ama, ed, invece di castigo, vi darà il suo amore. Venite, venite; 
lasciate il peccato; tornate a Dio. Via! Non più offese di Dio, ma pentimen-
to ed amore. A Dio, a Dio.
E mi sentivo stringere il cuore; più non potevo. Ora abbracciavo le viti, 
ora qualche sterpo, secondo quello che trovavo; baciavo, di cuore, quelle 
piante; e vedevo che tutte mi passavano avanti e tutte, più corrispon-
denti di me, rendevano al loro Creatore quel frutto, a tempo opportuno, 
senza mai rimandare; ed io, pianta infruttuosa, mai mi risolvo. O Dio 
mio, Amore mio, ora voglio cominciare. Non più peccati. Amore, amore vi 
chiedo, Signore mio. (D I, 718)

ArdORE missionario
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Non sentite il suo amore il quale consuma, ma nello stesso tempo dà vita? 
O peccatori, o peccatori, tornate a Dio, pentitevi dei vostri errori, cambiate 
vita, datevi del tutto a Dio. Proverete in voi gli effetti della sua miseri-
cordia. Egli, come padre pietoso, vi riceverà fra le braccia della sua pietà. 
Mutate vita e vi assicuro che Egli, per sua bontà, sta con l’ansia di volervi 
perdonare ed è pronto a donarvi l’eredità del Paradiso: Egli stesso per voi 
ha conquistato, con i suoi meriti e con la sua passione, tutta la felicità del 
cielo. 
Sta tutto a favore nostro, se noi ci diamo di cuore ad amare Lui e a lasciare 
le colpe e tante ingratitudini. O peccatori, intendetelo bene; Dio è tutto ca-
rità, è tutto amore. Non sentite che state in un incendio di amore? Eppure, 
non considerate tanto bene; vi perdete fra amori terreni; vi raffreddate fra 
mille peccati; andate al principio dell’inferno, correndo dietro ai diletti car-
nali. O stolti! O stolti! Che fate? (D II, 940)

Invitavo tutte le creature, affinché venissero con me a lodare e ringrazia-
re il sommo Amore, il Dominatore di tutto il creato, il Difensore dell’u-
niverso, il Procuratore di ogni nostro bene, il Giustificatore delle nostre 
coscienze, lo Scrutatore di tutti i nostri pensieri. E invitavo anche tutta la 
patria del paradiso, affinché tutti si unissero a me per magnificare, lodare 
e amare il sommo Dio. (D V, 74)

Ogni vocazione è missionaria perché la Chiesa è un corpo, in cui 
ogni membro ha una sua funzione in relazione al tutto. Veronica si 
è sempre sentita sorella di ogni uomo e ha considerato la salvezza 
di ogni singolo fratello in umanità come la ragione stessa del suo 
vivere e soffrire. È stata una donna veramente contemplativa perché 
la sua vita in clausura l’ha totalmente aperta al mondo.
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Ciò che oggi fa problema è il morire, il processo che conduce una persona alla morte, 
più ancora che la morte stessa. Oggi l’ideale della “bella morte” riveste la forma della 
morte repentina, improvvisa e incosciente, di cui “non ci si rende nemmeno conto”, in 
cui non solo non si soffre fisicamente, ma non si patisce nemmeno la fatica del pensa-
re, dell’anticipare la propria morte, del veder arrivare la propria fine, e non si soffre il 
movimento del morire. 

La “bella morte” è oggi una morte senza il morire. Ed è sul morire che si scatenano le 
battaglie ideologiche tra chi, in nome di un radicalismo individualista, invoca il diritto 
di morire come, quando e dove si vuole, e chi difende la vita in maniera oltranzista, 
senza se e senza ma, sempre e in ogni caso.

In particolare, oggi si assiste al delinearsi di due atteggiamenti culturali nei confronti 
del morire che si possono riassumere in due modelli in tensione tra di loro. Un modello 
di controllo e un modello di cura. Potremmo anche parlare di un modello di dominio e 
di un modello di responsabilità. Ormai da diversi anni si è sviluppato un approccio ispi-
rato al modello della cura, visibile nel diffondersi delle cure palliative, nel sorgere degli 
Hospice, nello sviluppo dell’arte dell’accompagnamento dei morenti, nel tentativo di 
“umanizzare” il morire restituendogli quella qualità relazionale che rende più soppor-
tabile quel momento decisivo e critico del vivere. 

Accanto a questo modello si è anche venuto sviluppando, dal lato del modello del con-
trollo, quell’ideologia transumanista che ritiene che i limiti debbano essere sistema-

primum vivere. 
e il morire?1 

Luciano Manicardi - Priore di Bose
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ticamente superati. A un umanesimo tradizionale che si è sempre messo alla scuo-
la dei limiti ritenendoli costitutivi della condizione umana ed essenziali per fondare 
un’antropologia corretta, succede ora il transumanesimo che propugna una cultura di 
radicale erosione dei limiti, fino a rendere la morte non più il limite ineliminabile dell’e-
sistenza umana. In particolare, questa ideologia prende forma, per ciò che riguarda il 
morire, nella cosiddetta postmortalità. 

La postmortalità è caratterizzata dalla volontà di vivere senza invecchiare, di vincere la 
morte con la tecnica, di prolungare indefinitamente la vita. Far indietreggiare la morte, 
intervenire sulle sue cause, modificarne le frontiere, controllare l’insieme dei suoi pa-
rametri, comprendere il suo processo per prolungare il più possibile la vita, spingere 
sempre oltre i limiti della longevità umana: questo persegue la società postmortale. Ov-
viamente, questo atteggiamento, mentre cerca di tutelare la vita, di “curare” la vecchiaia 
e di ritardare la morte, è condotto forzatamente, dalla stessa logica di controllo che lo 
muove, ad amministrare la morte: dominare la morte significa, infatti, anche possibilità 
di somministrarla.

Un simile contesto, e un siffatto problema, pone in questione anche i comportamenti 
dei cristiani. Credo che sia importante, per i cristiani, fuggire la tentazione di rendere 
la vita, nel suo aspetto puramente biologico, un feticcio. Il programma perseguito dalla 
società postmortale, ovvero, “la vita per se stessa”, fa parte di quella ambigua cultura 
della vita promossa dalla società postmortale. Che a volte sembra sovrapporsi e asso-
migliare stranamente alla feticizzazione della vita nella sua dimensione biologica che 

1 Articolo pubblicato su VP Plus quindicinnale 
online, il 2 novembre 2019. 
Ringraziamo per la gentile concessione la redazione 
di Vita e Pensiero nella persona del dott. Mottola.
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Il Testamento

Se mai io scomparissi
presa da morte snella,
costruite per me
il più completo canto della pace!

Che, nel mondo, non seppi
ritrovarmi con lei, serena, 
un giorno.

Io non fui originata ma balzai 
prepotente dalle trame del buio
per allacciarmi ad ogni 
confusione.

abita certi ambienti e atteggiamenti cristiani. Il concetto di vita, in una visione cristiana, 
viene assorbito e superato in quello di persona, e nella qualità relazionale della persona 
stessa. Una relazione che trova nell’amore la sua più alta qualità. E già la Scrittura ricor-
da che “il tuo amore (o Dio), vale più della vita” (Salmo 63,4). 

Occorre poi accettare che la morte da tempo ha perso la sua naturalità. Se resta vero 
l’agostiniano incerta omnia, sola mors certa (tutto è incerto, la morte è l’unica certezza) 
e i cristiani, che professano non l’immortalità, ma la resurrezione dei morti, accolgono 
come limite vitale la morte stessa, è pur vero che ormai l’evoluzione della medicina 
e le tecnoscienze applicate all’ambito biomedico, agiscono con potenza intervenendo 
sul corpo umano decidendo il se, il come e il quando del morire o del proseguire una 
vita ridotta a stato vegetativo. Questo implica che anche il cristiano deve assumersi la 
responsabilità di una “certa” gestione del morire. Per non essere in balia di personale 
tecnico abdicando così alla sua libertà e alla sua coscienza, alla sua volontà di una mor-
te il più possibile degna e umana, davanti a Dio e accanto alle persone care. 

E in obbedienza a un percorso di fede che si gioca nell’intimo della sua coscienza e nel 
profondo del suo cuore.

Gustav Klimt, Morte e vita, 1910-1911.



Se mai io scomparissi
non lasciatemi sola;
blanditemi come folle!

| Alda Merini
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Lo sguardo femminile della Bibbia mi ha aiutato a liberare me stessa e il testo da 
una lettura troppo addomesticata che rischia di “prevedere” l›altro (già sentito, già 
letto...) dandolo per scontato. Mi ha strappato al rischio di leggere senza ascoltare 
per riaprirmi invece allo stupore.

Sfogliando i suoi due libri sulle donne nella Bibbia e l’ultimo, dal titolo intri-
gante, “Dire, fare, baciare... il lettore e la Bibbia”, scritto con Angelo Reginato, si 
coglie una forte passione per la bibbia, da dove nasce?
Nell›infanzia ho avuto il privilegio di vivere in un mondo evangelico dove venivano 
raccontate tante storie prese dal mondo biblico, subivo il fascino di quelle narrazio-
ni antiche che poi ho ritrovato, più grande, leggendo personalmente la Scrittura. In 
quelle storie, ascoltate con cuore di bimba, veniva posto il seme che mi ha portato, 
in seguito, a sentire la Bibbia come casa, rifugio, terra dove tornare per ritrovare il 
senso, la fascinazione di quelle storie importanti dove rispecchiarmi.

In seguito ha studiato teologia e approfondito lo studio della Bibbia, in base a 
questa esperienza pensa che per leggerla ci sia bisogno di occhiali particolari?
Io piuttosto direi che è importante essere consapevoli del fatto che ognuno di noi 
legge la Bibbia con i propri occhiali. È ingenuo pensare di poter approcciare un 
testo in modo oggettivo, neutrale. La prima fatica è riconoscere questa condizione 
che, apparentemente è un punto debole. La sua forza sta nell›aiutarci a fare i conti 
con la nostra parzialità riconciliandoci con essa: la nostra lettura non è mai ogget-
tiva, universale. Riconoscerlo significa entrare nella Bibbia con maggiore cautela, 

leggere la bibbia dando 
voce all’inedito1 
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ricercando il confronto comunitario liberandosi da una lettura personalistica e au-
toreferenziale.

Allora non è possibile aprire la Bibbia e semplicemente leggerla...
Credo che non solo sia possibile, ma anzi necessario. Apri il libro e leggi, fidati della 
sapienza del testo, poi ricercherai strumenti, approfondimenti, ma non rinunciare a 
un rapporto diretto, con la Bibbia. Chi frequenta la Scrittura senza sbranare il testo, 
disciplinandosi a una lettura continua, smette di trattare la Bibbia come una minie-
ra di diamanti da cui estrarre pietre preziose da incastonare nella propria collana 
esistenziale. Scopre invece che la Scrittura ha una sua sapienza narrativa e impara 
a riconoscere l›architettura di questo splendido edificio ospitale e complesso la cui 
armonia è proprio nei contrasti e nella complessità.
La vita, letta dalla Bibbia non è mai banale, ridotta a poche definizioni. La comples-
sità della Bibbia è lo specchio della nostra stessa complessità. Siamo creature mera-
vigliose, ma anche complesse, proprio come la Bibbia. E non occorrono particolari 
strumenti per scoprirlo.

In ben due libri lei ha cercato e raccontato la storia di donne nella Bibbia. Quali 
sono le domande che le hanno permesso di intraprendere questo percorso?
Nel ricercare uno sguardo femminile ho provato a trovare l’inedito, l’inascolta-
to delle Scritture. Mi sono concentrata sulle sfumature. Le donne non occupano 
necessariamente la scena principale, sono spesso ai margini. Non che non siano 
presenti: essere ai margini, non significa essere marginali o insignificanti. A volte 

Intervista a Lidia Maggi,
pastora battista

1 Post condiviso da Fondazione per le scienze 
religiose «Giovanni XXIII», 8 luglio 2019.
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la scena muta per un dettaglio, una sfumatura cromatica che immette nuova luce 
nella stanza. Lo sguardo femminile della Bibbia mi ha aiutato a liberare me stessa 
e il testo da una lettura troppo addomesticata che rischia di “prevedere” l›altro (già 
sentito, già letto...) dandolo per scontato. Mi ha strappato al rischio di leggere senza 
ascoltare per riaprirmi invece allo stupore.

Perché parlando di questo percorso ha usato il termine uno “sguardo femmini-
le”, c’è una specificità in quanto donne nel leggere la Bibbia?
Credo di sì, una specificità di genere che aiuta tutti, donne e uomini, a uscire dalla 
lettura troppo addomesticata di cui parlavo. La parabola delle donne e della Bibbia 
si assomigliano: la Bibbia è stata il libro bandito, sequestrato nel passato, poi libe-
rato dalla riforma. Oggi rischia di essere poco frequentato dalla gente comune e 
consegnato agli addetti ai lavori, è un libro che ha ancora bisogno di liberazione per 
essere strappato ai luoghi comuni: è noioso, è difficile, è maschilista, lo conosciamo 
già... Allo stesso modo anche le donne conoscono questo vissuto difficile: faticano a 
essere protagoniste nella vita civile e, soprattutto religiosa. Destini simili, per questo 
c’è un’affinità, un›empatia nel mio sguardo femminile. 
Questo sguardo di genere mi permette di leggere la Bibbia a partire dal mio vissuto, 
dalla mia esperienza personale di donna, mi fa scoprire che nel mio sguardo c’è 
una sapienza che mette in evidenza alcuni aspetti della Scrittura che una lettura 
maschile non vede. Si può scoprire così che è solo parzialmente vero che il Signore 
parla del Regno come il lievito. Le donne scoprono che il Regno è come una donna 
che impasta il lievito nella farina.
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Io guardo il Tuo mondo 
in faccia, Dio,
e non sfuggo alla realtà per 
rifuggiarmi nei sogni
- voglio dire che anche accanto 
alla realtà più atroce

c’è posto per i sogni -,
e continuo a lodare la Tua 
creazione, malgrado tutto!

		          | Etty Hillesum
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Lavori in 
monastero

MONASTERO 
CAPPUCCINE S. VERONICA

CCP
11564069
IBAN
IT 81 I 07601 03000 000011564 069

Carissimi fratelli e sorelle, 
vi scriviamo per dirvi Grazie! 

Grazie del vostro contributo 
per la ristrutturazione della 
nostra foresteria.

Il vostro gesto di carità ci sta aiutando a 
realizzare un piccolo-grande sogno: crea-
re un luogo dove chiunque possa trovare 
uno spazio in cui ascoltarsi; ricomporre 
i pezzi della propria esistenza; riposare; 
incontrare il volto di Dio... Uno spazio 
custodito e al contempo aperto che possa 
aiutare a sintonizzarsi sui ritmi di una vita 
monastica che è stata testimone di un’e-
sperienza spirituale straordinaria, ma an-
che di tante vite silenziose e anonime, rese 
grandi da quel sì all’unico Maestro.

Un grato e fraterno ricordo 
nella preghiera!
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Ogni calendario ci mostra la scansione del tempo. Questo calendario, legato alla vita 
monastica che ha abbracciato una testimonianza di santità, vuole essere un invito a 
comprendere che “la sorgente del tempo è l’eternità, che il segreto dell’essere è l’eterno 
che è nel tempo”. (A. Heschel)

Carissimi fratelli e sorelle, grazie al lavoro dell’Associazione le Rose di Gerico e alla di-
sponibilità di benefattori generosi, abbiamo realizzato un calendario che vuole esprimere 
la gratitudine per tutti voi che ci accompagnate con l’affetto e la carità e testimoniare che 
camminiamo davvero insieme nel susseguirsi dei nostri giorni.
Il calendario contiene 12 scatti sia di luoghi accessibili a tutti che all’interno della clausura 
per condividere attimi di quotidianità.

Per qualsiasi informazione scrivere a: info@lerosedigerico.it

calendario Laus deo
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Sr M. FRANCESCA di Gesù (Maria Verardi) del Monastero delle Cappuccine di Mestre, 
morta il 13 ottobre 2019 in età di anni 93 e di vita religiosa 69.
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Pia Gribaudo
Loretta Perotti
Troccoli Ermelinda
Lamanna Giuseppe
Cusati Vincenza
Enrico
Carmela
Alfredo 
Camilla
Bernini Asterio
Broccolicchi Fedora
Fam. Marconcini 
Fam. Gustinelli 
Bastianini Antonio 
Bianconi Alfiere 
Comanducci Valeria 
Cioci Marisa
Veronica
Martinelli Alberto
Guerrini Lara
Pasquale e Amos
Tufani Ilde
Renato e Domenico
Emma e Aldina

Rosalba e Virgilio
Filomena e Caterina
Isidoro e Orazio
Fam. Cuccianoni
Fam. Belli
Biscarini Leonello
Farfallini Elio
Fiorucci Nella
Neri Renato
Famiglia Fiorucci
Vittorio e Diana
Fam. Frondoni
Fam. Capaccioni
Boriosi Maria
Fam. Volpi
Biagio
Aldo
Mauro
Tavernelli Vittorio
Sara e Danilo
Delfina e Bruno
Gragnoli Angelo 
e Stefano
Checchi Giuliano

De Rosi Lidia
Narducci Rosa
De Rosi Dario
Checchi Irene
Fam. Giorgini
Bastianoni Massimo
Leone Pasquale
Dini Marco e Adele
Signorelli Elena 
e Secondo
Signorelli Luigi 
e Mirella
Fam. Mercatelli
Fam. Starnini
Granci e Delfina
Forlucci Lazzaro
Briganti Patrizia
Fam. Cavargini
Simoncino
Samuele
Angelo
Rosa e Cremisio
Rossini Corrado
Aurora 

Leonardo
Meozzi Annunziata
Panizzi Angelo e Iva
Speranza Giuseppe
Fam. Manis
Nazzareno
Giuseppe
Gina
Bruna
Giuliano
Banelli Angelica
Neri Rodolfo
Graziella
Rienzi Valentino
Romiti Iolanda
Romiti Annunziata
Lucchetti Luigi
Nardi Giuseppina
Carletti Giuseppe
Carolina
Fam. Tosti
Fam. Franchi
Fam. Mariotti
Angelo e Teresa
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Fam. Urbani
Marino e Rita
Del Bene Domenico
Fam. Benedetti
Fam. Ricci
Bruschi Ruggero
Mercanti Maria
Bricca Domenico
Lombardi Maria 
Giovanna
Famiglia Carnevali
Sediari Dario
Boriosi Luca
Giacchi Giuliano 
e Speranza
Banchi Daniele
Briganti Agostino
Famiglia Poletti
Calisti Giuseppa
Calisti Adamo
Nello e Rosa
Picchi Giuseppe
Bulsicchi Eugenio
Livia
Federica
Pietro
Assunta
Fam. Piccinelli
Samuele e Laura
Emanuele e Francesco
Graziella
Pescari Amato

Polchi Giovanni
Orlando e Bettina
Fam. Poderoni
Fam. Ricciarelli
Rossi suor Cristina 
Battistelli Lamberto
Bricca Bruno
Fam. Sgoluppi
Tiziana e Francesco
Bettacchini Iride
Neri Luigi
Lapini Assunta
Neri Flora
Neri Rodolfo
Marini Michele
Faccini Luciano
Brizzi Antonio
Battistelli Maria
Fam. Tiboni
Fam. Landi
Martinelli Pilade
Anna E Dario
Fam. Paoloni
Fam. Peruzzi
Molinari Franco
Bruno e Fabio
Famiglia Primavera
Bravi Delta
Bidali Luigia
Marini Aldo
Venturini Palmira
Lepri Giuseppe

Lepri Raminga
Ciampelli Clelia
Milli Sandro
Ilidia e Ferdinando
Fam. Pelosi
Gabrielli Giovanni
Emelide e Benedetto
Maria Laura
Orlando e Dante
Fam. Marinelli
Giuseppe e Iolanda
Albina e Pietro
Fam. Nesti
Piero e Ines
Paolo e Maria
Nardi Egisto e Maria
Grasselli Otello E Piero
Alfredo e Valentino
Adriana
Luigi e Maria 
Domenica
Santino e Franco
Spadoni Pasquale
Bianchini Marcello
Marco
Renato
Dome Domenico
Natale
Emma
Aldina
Isidoro
Caterina

Orazio
Filomena
Rosalba
Virgilio
Spapperi Alice
Daticchi Domenico 
e Teresa
Filippo e Annunziata
Fam. Petrani
Fam. Cecconi
Antonio e Eleonora
Angelo e Angela
Giovanni e Adele
Cristina e Pietro
Fam. Mancini
Mariella
Lucia
Benignani Angelo
Toppi Angelo
Nicchi Angelo
Marinelli Giuseppe
Berliocchi Elda
Monni Licia
Angelo
Malvida E Luca
Fam. Mancini Attilio
Viamante
Michele
Giovanni 
Giovan Battista
Giuseppe e Elisa
Santinelli Elio
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Romiti Silvano
Santi Walter
Santi Gina
Ragni Rosa
Cubini Vittoria
Fam. Volpi
Fam. Lucchetti
Collesi Lina
Volpi Mario
Pieggi Umberto
Carnevali Rosa
Bricca Anna
Bianchi Maria
Polidori Giovanni
Magini Ernesta
Biscarini Leonello
Palmi Simona
Fiorucci Nella
Mearelli Angiolina
Ottavio
Del Bene Domenico
Mercati Rodolfo
Totarella Maria
Fam. Roselli
Bricca Domenico
Morganti Maria
Fam. Urbani
Fiore Roberto
Collesi Caterina
Livio e Clelia
Mantalon  Luciana
Ghiotto Laura

Vismara Anna
Annamaria
Puerani Pia
Mercati  Ada e Giulio
Doriana
Mancini Ugo
Pazzaglia Tosca Maria
Dolciami Domenica
Bruschi Domenica
Fam. Marconcini
Veronica e Angelo
Nocchi Carlo
Fegatelli Enrico
Vanelli Almina
Bianconi Maria
Conti Giuseppa
Fam. Palumbo
Fam. Ianniello
Fam. Prodeo
Lepri Raminga
Lepri Giuseppe
Valenti Giovanni
Morgante Elvira
Iannelli Eugenio 
Morgante Giuseppe 
Lauricella Maria Rosa
Lauricella sac. 
Giovanni
Lauricella Vittorio
Sidoti Renato
Livi P. Stanislao
Silvana

Lepri Rita 
Potestio Iolanda
Maio Pasquale
Coda Francesco 
Fam. Collesi
Baldini Asturio
Bozza Maria
Tonio 
Gina
Cenzina
Pasquale e Dorotea
Nicola
Maria
Piero e Giovanni
Fam. Torsa
Fam. Erba
Fam. Bellingardi
Armida e Odero
Sestilia e Renato
Ilio
Assunta e G. Battista
Fam. Zappa
Fam. Rinaldi
Gori Alda 
Pierli Michelina
P. Giorgio, OMG
Erba Ernesto
Maestroni Sandra 
Bertolacci Gino 
e Delfa
Panfili Ninetta 
e Augusto

Cerulli Franco
Indelicato Giuseppe
Miconi Giustino
Perciavalle Franco 
De Filippi Giacomo 
Cuccurullo Pasquale 
e Michela
Vincenzo e Emilia
Cuccurullo Anna 
Maria
Fam. Bonda
Fam. Tarito
Fam. Aymard
Fam. De Filippi
Tarallo Pasquale 
e Maddalena
Bonda Mariuccia
Vasco e Anna
Ada e Ercole
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01.  S. VERONICA GIULIANI, Diario e Relazioni.
5 voll.: a cura di O. Fiorucci i primi 4 voll. - Il 5° vol. nuova edizione rifatta e completata a cura di p. 
Lazzaro Iriarte e p. Antonino de Felice ofmcap. comprendente frammenti inediti, relazioni autobio-
grafiche, poesie della Santa.

02.  S. VERONICA GIULIANI, Lettere.
Con questo volume, curato dalla prof. M. G. Fulvi e da p. L. Iriarte, è completata la pubblicazione 
degli scritti della Santa, finora reperiti. Sono 443 lettere scritte alle Sorelle, ai Confessori e ai Vescovi. 
“Coloro che possono spaventarsi per la quantità degli scritti del Diario, inizino l’incontro con Vero-
nica con le Lettere. Sarà un impatto più dolce, che permetterà poi di inoltrarsi, meglio preparati, nella 
profonda spiritualità della grande mistica” Ediz. Porziuncola, Assisi 1989.

03. S. VERONICA GIULIANI, Il mio Calvario.
Contiene la 2a Relazione che la Santa fece della sua vita (integrata con brani di altre relazioni). Edizio-
ne illustrata, a cura di O. Fiorucci C. di Castello 1960.

04.  S. VERONICA GIULIANI, Esperienza e dottrina mistica.
Elegante volume di 600 pp.: contiene un’ampia scelta di scritti veronichiani, con introduzione e com-
mento di p. Lazzaro Iriarte, pref. del Card. Pietro Palazzini  Laurentianum, Roma 1981. Anche questo 
è un testo adatto per un primo contatto con le pagine e con il pensiero della Santa.

05.  AA. VV., S. Veronica Dottore della Chiesa?
Atti del Convegno di studio, tenuto a C. di Castello nel 1978. Sono esaminati taluni aspetti della san-
tità e della missione di s. Veronica, definita “la Maestra per eccellenza della dottrina dell’Espiazione”.

opere disponibili

Per ordinazioni delle opere rivolgersi a: 
Monastero delle Cappuccine di Santa Veronica, via XI Settembre 21, 06012 Città di Castello (PG), 
Conto corrente postale 11564069
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06.  AA. VV., Testimonianza e messaggio di Santa Veronica Giuliani.
Atti del Congresso Internazionale di studi su santa Veronica Giuliani, tenutosi a Roma presso Ateneo 
Antonianum, 27-31 ottobre 1982. 2 voll. a cura di p. Lazzaro Iriarte - Ed. Laurentianum, Roma 1983. 
Argomenti trattati: Gli scritti di S. Veronica G. - Temi storico-biografici - Spirito biblico e liturgico. - I 
grandi amori di Veronica. - Aspetti della spiritualità di S. Veronica. - Missione di S. Veronica. - Influs-
so e attualità di S. Veronica.

07.  AA. VV., Riconciliazione e penitenza nell’esperienza di S. Veronica Giuliani.
Atti del Convegno tenutosi a C. di Castello 11-13 ottobre 1985, a cura del Centro Studi  S. Veronica G.

08.  METODIO DA NEMBRO, Misticismo e Missione di S. Veronica Giuliani.
È uno studio fondamentale, che prospetta la grande personalità di s. Veronica, e la ricchissima espe-
rienza mistica che ella fece e che mirabilmente descrisse. C. di Castello 1962.

09.  CIONI RAFFAELLO, S. Veronica Giuliani.
Tra le biografie della Santa è una delle più agili. Edizione illustrata. C. di Castello 1965.

10.  CONTESSA DE VILLERMONT, Vita di S. Veronica Giuliani.
Agile biografia. Città di Castello 1977, 2a ediz.

11.  MINCIOTTI ANTONIO, Amore e luce.
La eccezionale personalità carismatica di Veronica e la missione dei suoi scritti: III edizione. Illustrata, 
con pref. di Piero Bargellini. C. di Castello 1980.
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12.  DÉSIRÉ DES PLANCHES, La Passione rinnovata.
L’autore dà una vivace sintesi della vita e della personalità mistica della grande Cappuccina: III edizio-
ne con prefazione del Card. Pietro Palazzini. Edizioni Cantagalli, Siena 1981.

13.  LUCHETTI CASIMIRO, Itinerario mistico di S. Veronica.
Lavoro di ermeneutica mistica, che attraverso gli scritti della Santa ne ricostruisce l’evoluzione spiri-
tuale. A cura di Massimo Biocco. Edizioni Cantagalli, Siena 1983.

14.  LUCHETTI DANIELE, Ascesa spirituale e Misticismo di S. Veronica.
Ricerca sull’iter spirituale della Santa nel primo periodo della sua vita quale risulta dagli scritti e dal 
Summarium dei processi. Città di Castello 1983.

15.  PICCINELLI ROMANO, Teologia della Croce in S. Veronica Giuliani.
“E’ un lavoro del quale gli studiosi non potranno fare a meno nell’approfondimento della spiritualità 
della Santa” dalla Prefazione di P. Jean Galot S. J. Edizione Porziuncola, Assisi 1989.

16.  S. VERONICA GIULIANI, Il Diario.
“... i suoi scritti (di Veronica), e soprattutto il lungo Diario, a volte scoraggiano anche il non frettoloso 
lettore. Per questo viene riproposta la terza edizione di queste pagine, scelte e commentate da Maria 
Teresa Carloni, a mò di biografia; risalgono al 1954 ma non hanno perso la loro originale freschezza. 
Offrono un primo valido approccio al mondo di Veronica e, creando interesse, avviano il lettore verso 
gli altri studi che nel frattempo, si sono notevolmente estesi e approfonditi” dalla Prefazione di d. R. 
Piccinelli. Edizioni Cantagalli, Siena 19994.

17.  CITTADINI GIOVANNI, Vita di S. Veronica Giuliani e del suo tempo.
“La nuova vita della Santa... oltre ad usare per la prima volta tanti archivi, usa di tanti studi moderni 
sui fatti mistici,... si che (il lavoro) risulta unico nel suo genere”. Città di Castello 1992.

18.  ZUCCHI ISABELLA, La scrittura di Santa Veronica Giuliani. Un segno per l’umanità.
“Quest’opera non solo permette di comprendere di più la personalità di S. Veronica, ma arriva a pro-
porre indirettamente, un cammino di crescita umana che può essere di grande utilità per ogni perso-
na alla ricerca della propria armonia interiore”. Ed.Stibu, Urbania 1992.

19.  COURBAT MONIQUE, Dico e ridico e non dico niente. Il fenomeno del Diario sdoppiato in 
Santa Veronica Giuliani.
Questo lavoro “si caratterizza per competenza filologica, serietà e metodo di ricerca, sensibilità cultu-
rale”. Edizioni Cantagalli, Siena 1994.

20.  FERRARIO MARCO, Magistero formativo di S. Veronica Giuliani. Pedagogia alla santità.
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“P. Marco Ferrario ... si è dato a rintracciare, con amore e competenza, i dati sparsi negli scritti della 
Santa e nelle testimonianze delle suore al Processo di Canonizzazione, per delineare l’immagine di 
Veronica come formatrice”. Con disegni di sr. M. Gloria Riva. Edizioni Cantagalli, Siena 1996.

21.  MONASTERO - BORCHIELLINI, Santa Veronica Giuliani.
Agile biografia in due parti, con fotografie a colori. Ed. Cantagalli 2001.

22. VEUTHEY LEONE, OFMConv, S. Veronica Giuliani. Diario della vita interiore.
A cura di Alfonsi Domenico. Ed. Miscellanea Francescana, Roma 2005.

23.  S.Veronica Giuliani.
Piccola biografia di santa Veronica. 48 pagine con illustrazioni. Città di Castello 2006.

24.  BORCHIELLINI CONTI MARISA, Il vero fiore.
Piccola storia di santa Veronica dedicata a tutti i bambini. Città di Castello 20072.

25.  PIZZARELLI ANGELO, La Madonna in Santa Veronica Giuliani.
“… antologia commentata e illustrata dell’esperienza mariana in santa Veronica”. Ed. Cantagalli 2009.

26.  SCIORIO SABATINO, Veronica Giuliani: un’esistenza divina con Maria.
In “questa … indagine sono messi in rilievo alcuni aspetti della spiritualità mariana di Veronica”. Città 
di Castello 2009.

27.  S. VERONICA GIULIANI, L’Amore si è lasciato trovare! Pensieri scelti sulla carità in santa 
Veronica.
A cura di Nicola Gori. Ed. Cantagalli 2010.

28.  SCIORIO SABATINO, Maria nella vita sacramentale di santa Veronica Giuliani. Il sacra-
mento della Confessione e quello dell’Eucarestia.
“L’opera presenta, in modo sintetico e completo, il pensiero mariano e sacramentale di santa Veroni-
ca”. Ed. Cantagalli 2010.

29.  S, VERONICA GIULIANI, Spes contra spem. Raccolta di pensieri di s.Veronica Giuliani sulla 
virtù della speranza.
A cura di Nicola Gori. Ed. Cantagalli 2011.

30.  PICCINELLI ROMANO, Veronica Sposa intelligente di Gesù.
L’esperienza ecclesiale, mistico sponsale di santa Veronica Giuliani tra ascolto biblico, letture, confes-
sori, liturgia e sensus fidei. Tau editrice, 2011.
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31.  CREMASCHI CHIARA GIOVANNA, Vita e brani scelti.
Biografia curata da sr. C.Giovanna Cremaschi, passi scelti del Diario, testimonianze di chi ha cono-
sciuto la Santa e raccolta di preghiere. Edizioni Shalom, 2011.

32.  CAPITUMMINO LILIANA SPANÒ, Veronica, vincitrice del “tignoso d’inferno”.
Fede cristiana e combattimento spirituale in santa Veronica Giuliani. Ed. Amen. Misilmeri (PA), 
2012.

33.  MILANESI ENRICO - MONASTERO, Abbracciata al Crocifisso.
Dalla Presentazione di Valter Scappini: “Il “viaggio” nella clausura è racchiuso nelle tre sezioni distinte 
di cui si compone questo lavoro fotografico. La prima parte, la più vasta ed importante, è dedicata 
alla vita del convento e delle sorelle. Rigorosamente in bianco e nero è un racconto discreto e intimo, 
che guida il lettore lungo l’intero percorso che Enrico stesso ha fatto. Le due successive parti sono a 
colori e danno conto del fortissimo legame esistente, da sempre, tra il monastero e la città”. Petruzzi 
Editore, 2012.

34.  GORI NICOLA, Come un granello di senape.
Piccola raccolta di pensieri della Santa sulla fede. Dopo le riflessioni sulla carità e sulla speranza, Ve-
ronica ci introduce nel suo cammino di fede per farci comprendere quanto sia importante riscoprire 
la grandezza e la bellezza del nostro essere cristiani. Ed. Cantagalli 2013.

35.  LAVATORI RENZO, Il patire e l’amare. 
Ed. Montefano 2013.

36.  PICCINELLI ROMANO, Dentro il buio d’una fede oscura. Santa Veronica giuliani e la bellez-
za della fede cristiana. 
TAU editrice 2014.

37.  Nove giorni con Veronica. Città di Castello 2008.

38.  Il Rosario con santa Veronica. Città di Castello 2008.

39.  Novena a Santa Veronica Giuliani. Ed. Shalom 2010.

40.  Rosario con Santa Veronica Giuliani. Ed. Shalom 2011.

41.  La Via crucis con santa Veronica. Città di Castello 2012.

42.  Via Crucis con Santa Veronica Giuliani. Ed. Shalom 2014.
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43.  CAPOZZI MARIA, Suor Flórida Cèvoli, dei Conti Cèvoli. La confidente di S. Veronica Giuliani. 
Istituto di Propaganda Libraria. Milano 19582.

44.  IRIARTE LAZARO, Beata Flórida Cèvoli. Discepola di santa Veronica Giuliani.
Agile e completa biografia della Beata. Edizioni Cantagalli, Siena 1993.

45.  LEONARDI P. GIOVANNI, Sainte Véronique Giuliani, clarisse capucine. 
Mercatello sul Metauro 1983.

46.  SAINTE VÉRONIQUE GIULIANI, Le purgatoire d’amour. 
Città di Castello 1983.

47.  MONASTERO - BORCHIELLINI, Sainte Véronique Giuliani. 
Edizioni Cantagalli 2004.

48.  LEONARDI fr. GIOVANNI, Santa Verónica Giuliani, clarisa capuchina. 
Mercatello sul Metauro 1983.

49.  FERRARIO fr. MARCO, Magisterio formativo de Santa Verónica Giuliani.
Traducción de fray Contardo Miglioranza. Misiones Franciscanas Conventuales Buenos Aires 2002.

50.  IRIARTE P. LÁZARO, Beata Flórida Cèvoli. Discípula de Santa Verónica Giuliani.
Traducción del italiano por fr. Alfonso Ramírez de Peralbo. Pamplona 2002.

51.  HEILIGE VERONICA GIULIANI, Das Fegfeuer der Liebe.
Città di Castello 1983.

52.  LEHMANN LEONHARD ofmcap, “Wer die Liebe will, liebe das Leiden”.
Zur Passionsmystik der hl. Veronika Giuliani 300 Jahre nach der Stigmatisation. Münster 1997.

53.  Saint Veronica Giuliani. The Purgatory of Love. 
Città di Castello 1983.

54.  Saint Veronica Giuliani. A small biography. 
Città di Castello 2006.

DVD  Tu sei quel fuoco. Santa Veronica Giuliani.
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La fraternità delle Cappuccine 
nelle preghiere di ogni giorno ricorda 
con gratitudine al Signore gli amici 
e i benefattori del Santuario e affida
all’intercessione di santa Veronica 
e della beata Florida le anime 
dei loro cari defunti.

In copertina
Foto Enrico Milanesi, Nel silenzio della Luce, 2009.


